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ri dalla cucina in divisa militare, fu-
mando un sigaro. Chiesi ai giovani poe-
ti se mi potevano presentare. E loro ri-
sposero che non lo conoscevano. L’uni-
ca cosa che potevo dire in spagnolo
era: “Soy amigo de Allen Ginsberg”».

Ferlinghetti ride molto divertito e
continua: «Allen l’aveva incontrato a
New York al Lenox Hotel, quando cer-
cava finanziamenti. I governi e le ban-
che non gli volevano prestare denaro.
Così andò a cercarlo in Unione Sovieti-
ca, perché noi gli avevamo girato le
spalle. Fu stupido da parte degli ameri-
cani. Quando incontrai Fidel mi sorpre-
se vedere che quel “feroce dittatore”
era zoppicante e tremolante. Era tutto
solo, quando venne fuori guidò una jeep
aperta senza guardie. Era l’inizio della
rivoluzione cubana, il tempo dell’eufo-
ria, quando tutto era grandioso. Pablo
Neruda era in città, allora questi giova-
ni poeti mi dissero che avrebbe fatto un
reading di fronte a tutti i castristi e mi
chiesero se volevo andare a sentirlo.
Quando entrai nel Senato vidi una res-
sa: tremava ogni cosa! Entrarono tutti
con una divisa militare e il sigaro in boc-
ca. C’era grande eccitazione. Quando
salì sul palco ci fu un applauso di massa.
Tempo dopo ebbe molte discussioni e
un sacco di disaccordi con Cuba. Neru-
da era comunista. Fidel non era uno di
quelli del gruppo originario. Era uno di
quegli studenti universitari, intellet-
tuali. Non erano gli operai del partito.
Anni dopo, quando ero in Nicaragua,
lessi che Fidel aveva dichiarato: “Non
sono un seguace del comunismo, ne so-
no una vittima”. Beh, è ancora vivo!».

Ultimo flash di Ferlinghetti: un pas-
saggio sul suo viaggio in Russia, pren-
dendo la Transiberiana nel 1967, gli
permette di descrivere la vita sotto
Stalin. «C’era un enorme striscione che
glorificava l’anniversario dei 50 anni
della Rivoluzione, e un’orda umana lun-
go la strada, tutti vestiti di nero. Sem-
bravano completamente infelici. Andai
in un cinema: non mostravano che film
di propaganda, con musica marziale,
truppe che marciavano. Il pubblico se-
deva in assoluto silenzio per tre ore, do-
po di che si trascinava fuori muto. Era 
così patetico. Era la gloria del 50° anni-
versario del comunismo!».

Eil rebruciò iTemplari
per farecassa

Unamostra aGenova ripercorre la storia dell’ordine
cavalleresco: dalla fondazione al rogodelGranmaestro

TEODOROCHIARELLI

INVIATO A GENOVA

U
na storia di tonaca e spa-
da lunga due secoli e sof-
focata brutalmente nel
sangue. Anzi, nei roghi:
l’ultimo giusto settecen-

to anni fa. È il 18 marzo 1314, Jacques
de Molay, ultimo Gran Maestro del-
l’Ordine dei Cavalieri del Tempio,
viene bruciato sulla pubblica piazza
a Parigi per ordine del re Filippo IV il
Bello, complice una bolla di legitti-
mazione di papa Clemente V. Accu-
sati di eresia e di ogni tipo di nefan-
dezza, i monaci guerrieri dell’ordine
nato per proteggere i pellegrini in
viaggio verso la Terrasanta vengono
perseguitati, inquisi-
ti e brutalmente ster-
minati. Le loro im-
mense proprietà e le
loro enormi ricchez-
ze sono confiscate
dal re. E qui vengono
fuori le vere ragioni
di un’operazione che
è ben poco religiosa,
ma piuttosto politi-
co-economica. Filip-
po IV era pesante-
mente indebitato con
l’Ordine del Tempio.
Cancellando i Tem-
plari prende i classici
due piccioni con una
fava: estingue il debi-
to e incamera una
fortuna.

A nulla servirà
l’appassionata auto-
difesa di de Molay
sull’ortodossia del-
l’Ordine. Al concilio
convocato a Poitiers
da Clemente V, il
portavoce del re di
Francia chiede al Pa-
pa di attivarsi affin-
ché l’Ordine templa-
re sia ripudiato dalla
Chiesa, in caso con-
trario il Papa sareb-
be stato abbandona-
to dal più cristiano
dei sovrani. Clemen-
te V cede al ricatto e i
Templari sono con-
dannati al rogo. Pro-
prio le ricchezze, il senso di autono-
mia, i caratteri esotici della religiosi-
tà templare sono gli elementi che ri-
sulteranno decisivi per lo sciogli-
mento dell’Ordine.

A 700 anni dal rogo di Parigi, una
mostra a Genova, nella Commenda di
San Giovanni di Prè (gioiello medie-
vale di singolare
bellezza costrui-
to nel 1180 come
luogo di assisten-
za a pellegrini e
crociati che si re-
cavano o tornava-
no dalla Terrasanta), a due passi dal-
l’Acquario, ripercorre la vicenda dei
Templari in maniera scientifica. La
rassegna, «Templari, storia e leggen-
da dei cavalieri del Tempio», si inau-
gura domani e resterà aperta fino al
2 giugno. Curata da Cosimo Damiano
Fonseca e Giancarlo Andenna, conta

sul contributo di studiosi di livello in-
ternazionale e sull’alto patrocinio del
Pontificium Consilium de Cultura.

Un percorso tra il XII e il XIV secolo
attraverso importanti reperti storico-
artistici, alcuni esposti per la prima
volta al pubblico: il codice pergamena-
ceo La regola dei Cavalieri del Tempio
dalla Biblioteca Nazionale dei Lincei di
Roma, i documenti del processo ai
Templari dell’archivio segreto Vatica-
no, il San Pietro di Simone Martini dal
Museo dell’Opera del Duomo di Orvie-
to, la Madonna del colloquio di Giovanni
Pisano dal Museo dell’Opera del Duo-
mo di Pisa, le lastre tombali di alcuni
cavalieri templari dall’Abbazia di Fon-
tevivo di Parma e dal Museo Archeolo-
gico Nazionale di Napoli.

La nascita dell’Ordine del Tempio è
considerata uno degli avvenimenti
chiave della storia europea: la creazio-
ne di una forza, per la prima volta uni-
versalmente riconosciuta e riconosci-
bile, di un’idea di bene e di valori comu-
ni e condivisi, che risulteranno fondan-
ti per i sistemi di governo futuro. La

protezione dei de-
boli, la virtù e l’ab-
negazione al servi-
zio del compimento
del dovere, la su-
bordinazione degli
interessi particola-

ri a un concetto di bene universale,
rappresentano le nuove parole d’ordi-
ne di una comunità del coraggio e della
cavalleria.

Scrivendo De laude novae militiae
Bernardo di Chiaravalle si inserisce
nello scontro tra il pontefice Innocen-
zo II e l’antipapa Anacleto II. A essa si

In alto un ritratto
dell’ultimo Gran
maestro
dell’ordine,
Jacques de Molay,
in una incisione
ottocentesca.
Sopra, una pianta
ideale di
Gerusalemme
nel XII secolo

Le installazionidiMeirelesall’HangarBicocca
Dodici installazioni multimediali in cui il pubblico è fisicamente
coinvolto, come quando «entra» in Atraves camminando su un
pavimento di vetri rotti, oppure in Amerikkka dove si trova a
passeggiare sulle «uova», sotto un cielo di proiettili. La mostra
è Installations (foto) di Cildo Meireles, curata da Vicente Todolí
e presentata all’Hangar Bicocca della Pirelli. «Cerchiamo di
mantenere un legame stretto tra il mondo della cultura e l’impresa»,
ha spiegato durante la presentazione l’ad Marco Tronchetti Provera.

ispirano i milites (i sette fondatori gui-
dati da Ugo da Payns) per darsi una
propria Regola di vita quotidiana di ca-
valieri al servizio dei pellegrini diretti
in Terrasanta. Nascono così le loro leg-
gendarie fortezze, chiamate Baghras,
Safita, Atlit o Castello dei pellegrini.
Ma l’Ordine tesse anche una rete di
rapporti con il Regno di Gerusalemme,
i sovrani cattolici e i loro nemici più fie-
ri come Saladino. Riccardo I parte per
la crociata nel 1192, sconfigge più volte
Saladino, ma non riconquisterà Geru-
salemme. I Templari, intanto, si espan-
dono in Europa.

I cavalieri si considerano i guerrie-
ri eletti del Cristo. L’etica di base det-

tata da San Bernardo viene ulte-
riormente sviluppata associando

ai Templari il tema del sacrifi-
cio (coloro che davano il san-

gue per la salvezza del Cri-
stianesimo e della Terra-
santa) e della passione di
Cristo. Il segno del sangue
(esplicitamente richiama-
to dalla Croce Rossa), che
era loro simbolo esclusi-
vo, diventa un elemento
fondamentale.

Divenuti ormai troppo
potenti, i Templari e le loro

ricchezze finiscono nel miri-
no di Filippo «il Bello». E ini-

ziano i roghi.

Unmisteronato
nell’etàdeiLumi

N
on ci sono paragoni, come diceva una famosa pub-
blicità. La popolarità dei Templari umilia qualsia-
si altro ordine e istituzione del Medioevo. Non da

ieri, non certo da Dan Brown, l’ultimo in ordine di tempo
ad attingere a questa inesauribile fonte di successo. E di-
re che in sé non erano poi tanto diversi da altri ordini
monastici o cavallereschi, come quelli di Malta o gli anti-
patici cavalieri Teutonici; e che, persa la Terrasanta, non
hanno combinato granché. La loro sfida storica è stata
semmai di reggere come multinazionale finanziaria.

Ciò che dei Templari ha affascinato la nostra cultura a
partire dal Settecento è la loro caduta, il rogo di Jacques
de Molay, l’espropriazione dei beni avvenuta soprattutto
in Francia, la fantasia esoterica profusa nei processi, pre-
sa a volte sul serio anche da storici accademici, fra mille
polemiche. Tutto questo è diventato un archivio straordi-
nario che dal Secolo dei Lumi non ha cessato di produrre
narrazioni: soprattutto quella dei Templari sopravvissuti
come ordine segreto e padroni dei destini del mondo.

In tutti i presunti «misteri» della storia un cavaliere
con la croce sul petto è così divenuto d’obbligo, dagli ere-
tici Catari al Graal alla Sindone a leggende recentissime
come quella di Rennes-les-Chateau. Umberto Eco (nella
Storia delle terre e dei luoghi leggendari, Bompiani) li ritro-
va spesso sul cammino. E cita a questo proposito, lui laico
senza se e senza ma, un aforisma attribuito a Chesterton:
«Quando gli uomini non credono in Dio, non è che non
credano a nulla: credono a tutto».

MARIO BAUDINO

L’esecuzione dei Templari, in
una miniatura medievale

ClementeV, sottopressione,
diede il suoassenso

alle tramediFilippo ilBello

AVALLO PAPALE

IlpianistaBahrami«Inquietodell’anno»
È il pianista Ramin Bahrami, dal 1987 profugo dall’Iran, tra i massimi
interpreti di Bach, «L’Inquieto dell’anno» 2014. La premiazione si terrà
nel corso della VII edizione della Festa dell’Inquietudine, dal 15 al 18
maggio a Finale Ligure con un programma di incontri (tra cui una
tavola rotonda su Norberto Bobbio, organizzata con il Pannunzio
di Torino), dibattiti, concerti e spettacoli. Con Bahrami sarà premiata
l’isola di Lampedusa, dove gli abitanti hanno trasformato il disagio
in accoglienza verso una umanità in fuga dal proprio Paese.
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